
Nota sui lavori di patente 

di Elisa Signori 

Nei Centri didattici cantonali e presso la Biblioteca della Scuola Magistrale a Locarno 
sono depositati i 'lavori personali' richiesti negli ultimi anni ai candidati alla patente 
per /'insegnamento nelle Maggiori. Si tratta di ricerche spesso preziose, particolar­
mente nel settore storico (di cui qui soltanto ci.occupiamo), ricche di importanti ap­
pendici documentarie, la cui traduzione didattica" stata spesso sperimentata dagli 
autori, che ne riferiscono negli stessi lavori. Ci " sembrato doveroso segnalarne l'esi­
stenza ai Colleghi, che sappiamo spesso impegnati nella ricerca di materiali per illoro 
lavoro didattico. 
A una ricercatrice universitaria particolarmente competente nella storia dei rapporti 
italo-elvetici, abbiamo chiesto un rapido flash su almeno alcuni dei IlIvori che le sono 
sembrati specialmente degni di menzione e di cui offriamo infine un elenco un poco 
più ampio ma sempre, beninteso, antologico. 

Quando si parla di sperimen~ione didatti­
ca e, in particolare, dell'auspicabile inser­
zione di un'autentica esperienza diretta di 
'ricerca' nel processo di apprendimento del­
la realtà storica locale, non pochi ostacoli e 
difficoltà oggettive si parano dinanzi a chi 
voglia progetta me concretamente i modi e i 
temi. Realisticamente bisogna ammettere 
che le difficoltà non mancano, ma a farle 
apparire insormontabili è spesso e soprat­
tutto l'assenza di un retroterra di proposte 
già collaudate, di suggerimenti rivelatisi 
produttivi, insomma di una consolidata tra­
dizione di esempi concreti. 
Ma è dawero cos1 arduo reperire localmen­
te una documentazione di prima mano, ido­
nea tanto sotto il profilo quantitativo che 
qualitativo, a sollecitare l'interesse dei di­
scenti? Ed è poi tanto difficile organizzare 
una corretta strategia d'indagine a dimen­
sione locale che, dalla selezione delle fonti 
alla formulazione delle conclusioni, renda 
partecipi gli allievi del processo cognitivo 
attraverso cui le res gestae, i fatti del passa­
to, diventano historia rerum gestarum, co­
scienza critica del passato? 
Che tutto ciò sia possibile e che preziosi gia­
cimenti documentari per la storia ticinese 
aspettino ancora un'adeguata valorizzazio­
ne, lo provano i 'lavori personali' redatti per 
il çonseguimento della patente d'insegna­
mento nella scuola maggiore da molti appas­
sionati insegnanti. Nell'insieme questi saggi, 
alcuni dei quali notevoli per equilibrio inter­
pretativo e scrupolo metodologico, costi­
tuiscono un ricco e suggestivo repertorio di 
temi e di ipotesi di ricerca, oltre che un 
prowisorio inventario di fonti disponibili e 
agevolmente ut ilizzabili in prospettiva di­
dattica. 
Per questo motivo la nostra nota, nel se­
gnalare alcuni t ra i più significativi risultati di 
tale attività di ricerca, intende sottolineare 
l'esemplarità di questi concreti e già speri­
mentati itinerari d'indagine ai fini del­
l'applicazione didattica, nonché la piena 
fruibilità del materiale documentario e ico­
nografico reperito, già consultabile in ap­
pendice ai saggi medesimi e stimolante pre­
messa per ulteriori scavi archivistici. 
Quali le coordinate temporali e spaziali di 
queste ricerche? 
Dal punto di vista cronologico i lavori perso­
nali si situano nell'ambito della stor~a mo­
derna e contemporanea, con prevalente at-

tenzione per 1'8 e '900, ma con significative 
e non rare incursioni nel '700. 

Quanto all'area geografica interessata da 
questi studi è un po' tutta la regione ticinese, 
tanto nei suoi centri urbani maggiori - Bel­
linzona e Lugano, specialmente, poli di rife­
rimento per le ricerche di taglio più decisa­
mente politico - , quanto nelle comunità 
valligiane, dalla Valle Verzasca all'Onsarno­
ne alla Maggia, alla Leventina, e nei piccoli 
comuni. Recependo il suggerimento di tan­
ta parte della storiografia contemporanea, 
che ambisce, al di sopra delle indagini setto­
riali, a costruire la (storia totale» di mi cro­
unità ben circoscritte, molti insegnanti han­
no scelto come oggetto di studio dei piccoli 
centri: comune e villaggio si offrono infatti 
all'occhio dello studioso come compiuti mi­
crocosmi, realtà complesse e interrelate 
che, colte in un momento significativo della 
loro evoluzione, ci danno, come in uno 
spaccato, un'immagine attendibile della lo­
ro quotidianità. 

I: questo il caso del bel lavoro di Ugo Maf­
fioletti che sceglie come 'situazione-chiave' 
lo scavo della galleria ferroviaria del San 
Gottardo e, sulla base di una vasta docu­
mentazione tratta prevalentemente dagli ar­
chivi cantonali di Bellinzona e comunale 
di Airolo, riesce ad abbozzare un quadro as­
sai persuasivo delle condizioni sociali, eco­
nomiche, culturali di Airolo nel decennio tra 
il 1872 e il 1882, mettendo a fuoco la proble­
matica integrazione della mano d'opera 
straniera, soprattutto piemontese, nel mon­
do del lavoro locale, rilevando attriti e screzì 
tra costumi e culture diverse, cogliendo l' in­
nesto di una esperienza tecnologica avan­
zata - i lavori di scavo, ferroviari., di viabi­
lità - in una comunità montana in accelera­
ta evoluzione. 

ra le altre ricerche centrate su di un singolo 
paese ricordiamo quella di Corrado Arigoni 
su Vezia nella prima metà dell' '800, di Ma­
riangela Maggi su Arosio tra '700 e '800 e 
quella, particolarmente stimolante, di Elio 
Moalli e Aldo Moretti su un paese di confi­
ne, Novazzano, alle prese nel tormentato 
periodo bellico, dal 1939 al 1946, con i pro­
blemi del razionamento alimentare, dell'as­
sistenza ai profughi e, soprattutto, della 
non facile convivenza della pòpolazione ci­
vile con l'esercito in permanente mobilita­
zione. 

Ma veniamo alle principali tematiche messe 
in luce dai lavori personali. In un bilancio 
globale prevalgono senz'altro la storia s0-
ciale, quella religiosa, la demografia storica, 
la storia dell'istruzione e dell'assistenza, sui 
più tradizionali orientamenti di storia politi­
ca e culturale. Di taglio squisitamente politi­
co si hanno tuttavia diverse pregevoli inda­
gini: quelle sul socialismo ticinese - di Gui­
do Codoni per la fase di decollo del movi­
mento, di Luigi Rossini per la successiva cri­
si del PST al tempo dei prodromi della gran­
de guerra e di Alessandro Pugno sulla pub­
blicistica socialista tra il 1914 e il 1918 -, su 
movimenti ispirati al fascismo mussoliniano 
- Domenico Righetti illustra la parabola 
della «(Lega Nazionale» nel Canton TIcino 
utilizzando ampiamente la stampa periodica 
e le testimonianze orali - e infine l'analisi 
del dibattito ideale e programmatico degli 
esuli italiani di orientamento democristiano 
in Svizzera durante l'ultima guerra. Un'ulte­
riore conferma della produttività storiografi­
ca di questi lavori personali è proprio offerta 
da quest'ultima indagine di Renata Broggini 
che, approfondita e rielaborata in un'anto­
logia di rigoroso impianto scientifico, è di 
recente approdata alla pubblicazione a 
stampa, ottenendo all'autrice quest'anno 
anche il prestigioso riconoscimento del 
premio Campione - Nuova Antologia. 
Tra i filoni tematici più coltivati si distingue 
ancora quello della storia del lavoro o me­
glio del mestiere, che conosce felici esempi 
negli studi di Lucia Branca sull'emigrazione 
degli spazzacamini nella se,?onda metà 
dell' '800, in quello di Luciano Chiesa e Mar­
èo Strufaldi sull'industria della paglia in Val­
le Onsarnone, in quello di Danielle Molina e 
Rita Ponzio sulla sericoltura e di Jenny 
Manzoni e Daniela Meroni sugli spedizionie­
ri di Chiasso. Questo particolare tipo di ri­
cerca risulta fondato su una base documen­
taria eterogenea e le fonti archivistiche, mu­
nicipali, cantonali o federali, sono per lo più 
con profitto integrate dalle testimonianze 
orali, da preziose corrispondenze private e 
carte di famiglia: la realtà sociale ed econo­
mica delle attività lavorative emerge perciò 
a tutto tondo senza che ne venga trascurato 
per contro il dolorante sostrato umano e 
psicologico. Il dosaggio tra i due comple­
mentari intereSsi, quello, diremmo, umano 
o etnologico e quello socio-economico, va­
ria da ricerca a ricerca, come nel lavoro sugli 
spazzacamini che ci propone una scelta 
suggestiva di toccanti 'storie di vita' e, 
all'estremo opposto, nell'indagine sull'indu­
stria della paglia, che mette in luce le strut­
ture portanti dell'economia della Valle On­
sernone. 
Strettamente intrecciati tra loro sono i due 
ricorrenti obiettivi di storia dell'assistenza e 
di storia dell'educazione: l'educazione po­
polare, specie tecnica e quindi, in una so­
cietà prevalentemente rurale, agronomica è 
uno dei settori qualificanti d'intervento per 
l'assistenza pubblica e privata, d'ispirazione 
laica o religiosa. A questi interventi risalgo­
no iniziative rilevanti quali la creazione 
dell'Istituto Agrario Cantonale, opportuna­
mento lumeggiata da Pierangelo Casanova, 
o quello del Pio Istituto di Olivone, studiato 
da Elio Giamboni nel periodo che va dalla 
fondazione al 1860, e infine dell'Istituto di 
Santa Maria di Pollegio, la cui evoluzione 
tra '800 e '900 è descritta da Marcello Lazza­
rin. 
AI tema dell'istruzione pubblica è pure dedi­
cato il lavoro di Silvio Giamboni, che tratta 
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dell'esperienza di Curio e dell'awento del­
l'educazione obbligatoria nel Malcanto­
ne, mentre alla storia della cultura agrono­
mica nel Canton TIcino si ricollega la vicen­
da de «II Contadino che pensa», un periodi­
co ottocentesco analizzato da Fiorenzo Bal­
linari. 
Come s'è detto, un campo d'indagine assai 
ricco di attrattive è stato per alcuni quello 
della demografia storica e i risultati appaiono 
di tutto rispetto: si veda, ad esempio, la ri­
cerca di Tarilli su Cureglia nel Settecento 
che, col ricorso agli archivi ecclesiastici, ai 
registri di nascita e di morte, agli «stati 
d'anime», ricostruisce limpidamente il bi­
lancio mortalità/ natalità, rileva il desolante 
fenomeno della mortalità infantile, studia 
l'endogamia e l'esogamia, nonché lo strut­
turarsi della popolazione in classi d'età. 
Analogamente Croci Maspoli analizza la 
realtà demografica di Magliaso pure nel 
'700, mettendo a frutto le indicazioni offerte 
dai documenti dell'archivio capitolare, di 
quello vescovi le e da preziose carte private. 
Difficile riassumere in questa sede tutti i te­
mi degni di nota svolti nei lavori personali, 
sicché ci limitiamo a citarne ancora due, 
ciascuno a suo modo esemplare per l'origi­
nalità dell'impostazione e il rigore metodo­
logico. Anzitutto lo studio di Alfeo Vi~conti, 
imperniato su "a Visita pastorale di Monsi­
gnor Molo alla fine de'" '800. Dai documen­
ti della visita, dai questionari distribuiti e 
dalle relative risposte, Visconti riesce a de­
durre una ricca messe di dati, non soltanto 
rilevanti per l'analisi della vita religiosa -
della spiritualità e della pratica religiosa del­
le diverse componenti della comunità ec­
clesiale: laici, chierici regolari e secolari, 
confraternite, congregazioni -, ma anche 
per lo studio della società civile nei suoi 
aspetti economici, politici, culturali e di co­
stume. 
l 'altro lavoro che vogliamo menzionare è 
quello di Felix lutz, che mette a fuoco la 
prassi dell'amministrazione della giustizia in 
leventina nell'ultimo periodo della domina­
zione urana. Con il supporto di documenti 
di non immediata fruibilità - lutz trascrive 
e traduce dal tedesco antico parte della cor­
rispondenza intercorsa tra il governo urano 
e il Capitano Generale in leventina - lo 
'stile' della dominazione urana risulta acuta­
mente evidenziato, tanto nel suo atteggia­
mento verso la criminalità - la 'devianza' si 
direbbe oggi - in genere, quanto nel modo 
di concepire il rapporto tra suddito e potere 
giudiziario. 
In definitiva i lavori personali hanno scanda­
gliato un patrimonio documentario che si ri­
vela assai ricco di potenzialità tanto per la ri­
cerca storica locale che per la sua applica­
zione didattica: negli archivi cantonali, mu­
nicipali, ecclesiastici, nelle emeroteche, nel­
le biblioteche, non mancano fonti accessi­
bili e suggestive per la storia sociale, econo­
mica, politica, religiosa, cosl come non 
mancano testimoni viventi e carte di fami­
glia che nel passato possono farci gustare il 
senso corposo e stimolante dell'attualità. 
Non resta che concludere, dunque, espri­
mendo l'auspicio che queste ricerche entri­
no a pieno diritto nel circuito di trasmissio­
ne che, spesso in modo artigianale ed epi­
sodico, collega l'impegno storiografico a 
quello didattico e costituiscano la premessa 
e il punto di riferimento per ulteriori espe­
rienze e approfondimenti. 

Elisa Signori 
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Filosofia analitica e logica della spiegazione 
storica 

di Marcello Ostinelli 

Con lo studio precedente1), ho cercato di 
mostrare alcune ragioni che propendono 
per un generale ridimensionamento della 
validità logica e metodologica del modello 
di spiegazione nomologico-deduttiva. Mal­
grado i tentativi del suo più convinto asser­
tore di replicare ai critici con aggiustamenti 
e parziali modifiche, il necessario ricorso 
all'enunciazione di una legge e la sussunzio­
ne dell'evento che occorre spiegare sotto di 
essa sono apparsi requisiti generalmente 
inadeguati a dar conto del reale lavoro com­
piuto dallo storico. l'epistemologia di Hem­
pel appare, per un verso, troppo rigida e di­
scutibile in particolare è la sua scarsa 
«flessibilità» nella definizione dello statuto 
di una spiegazione causale2); d'altra parte il 
modello della legge di copertura risulta ad­
dirittura «fuorviante» per la sua immagine 

della logica della spiegazione storica e co­
munque irrilevante per la presentazione di 
spiegazioni causali3). 

Sulla traccia di queste critiche all'opera di 
Hempel ed all'interno della filosofia analitica 
anglosassone hanno visto la luce alcune im­
portanti ricerche epistemologiche. l'opera 
di Patrick Gardiner, che non nasconde qual­
che simpatia per l'empirismo hempeliano e 
che si colloca oggettivamente in una pro­
spettiva di continuità con esso, ha il merito 
di sottrarre questa dottrina dalle secche del 
riduzionismo scientistico; William Dray, per 
contro, attraverso una serrata critica del 
IBw-covering model, perviene ad una signi­
ficativa rivalutazione della ottocentesca 
teoria della comprensione empatica: acco­
munati entrambi dall'intenzione di dar con­
to del procedimento di fatto seguito dagli 


